NOTIZIE  ED  ISTRUZIONI 

PER  GLI  ASPIRANTI 

AL  SEMINARIO  DELLE  MISSIONI  ESTERE 

DI  MILANO 

detto  di  San  Calocero 


Multa  rnessis  Christi,  sed  pauci 
operarii;  et  diffìcile  reperiuntur 
qui  adjuvent.  S.  Ambr.,  Hex.  v. 

Qute  major  est  gloria  quam  pec- 
toribus  nationum  cognitionem  di- 
vinitatis  infundere? 

S.  Ambr.,  in  Ps.  xliii. 


M I L A N 0 

Tipografia  dell’  Osservatore  Cattolico 


18?3 


Mediolani.  Die  14  Martii  1872 

AdmiUitur 

P.  Franciscus  Maria  Rossi,  Vie.  Generalis. 


I. 


Fondazione  del  Seminario 


Fin  dal  principio  del  suo  Pontificato , il  nostro  Santo 
Padre  Papa  Pio  IX , manifestò  il  desiderio  che  il  Clero 
delle  provincie  lombarde , sempre  pronto  alle  sante  in- 
traprese , si  consacrasse  alla  conversione  degli  infedeli. 
A quest’  invito  del  supremo  Pastore , il  Sac.  Angelo  Ra- 
mazzotti,  allora  superiore  dei  Missionari  diocesani  di  Mi- 
lano, poi  Vescovo  di  Pavia,  che  morì  Patriarca  di  Vene- 
zia (1862),  sentissi  rivivere  più  ardente  la  risoluzione  presa 
in  gioventù  di  consacrarsi  alle  missioni  estere.  Ciò  che 
l’ età  più  non  gli  permetteva  di  fare  personalmente , 
volle  facilitare  ad  altri,  fornendo  loro  il  bisognevole. 
Propose  quindi  all’  Arcivescovo  di  Milano  ed  ai  Vescovi 
di  Lombardia  di  fondare  per  le  missioni  straniere  un  Se- 
minario simile  a quello  di  cui  la  Francia  si  gloria  da 
due  secoli.  Mons.  Ramazzotti  si  offriva  ad  accogliere  i 
primi  aspiranti  in  una  casa  ch’egli  possedeva  in  Saronno. 

L’Episcopato  lombardo  applaudì  al  disegno,  e sul  rap- 
porto dell’Arcivescovo  di  Milano,  il  S.  Padre  attestò  la  sua 
soddisfazione. 


Verso  la  fine  del  mese  di  Luglio  del  1850,  i primi  Sa- 
cerdoti desiderosi  di  dedicarsi  all’  opera  delle  missioni 
poterono  entrare  nella  casa  di  Saronno.  Le  regole , trac- 
ciate sotto  la  direzione  di  Mons.  Ramazzotti , furono  sot- 
tomesse all’esame  preventivo  degli  Ordinari  e della  Pro- 
paganda, e,  il  primo  di  dicembre  del  1850,  i Vescovi  di 
Lombardia , riuniti  intorno  a Mons.  Romilli  loro  Metro- 
politano, stesero  di  comune  accordo  l’atto  autentico  di 
fondazione. 

Dopo  d’  aver  approvate  le  regole  del  Seminario  e con- 
fermata 1’  elezione  del  direttore  nominato  dai  Vescovi 
fondatori,  la  Propaganda  s’adoperò  per  lo  sviluppo  del- 
l’opera nascente.  Lettere  del  Cardinal  Franzoni  permi- 
sero al  direttore  Mons.  Marinoni,  di  visitare  le  diocesi  di 
Piacenza,  Parma,  Verona,  Padova,  Venezia  ed  Udine,  e 
di  trovarvi  un  concorso  prezioso. 

La  casa  di  Saronno  ben  presto  apparve  troppo  lontana 
dal  centro  delle  comunicazioni,  e bisognò  pensare  a trasfe- 
rire il  Seminario  nella  città  stessa  di  Milano.  L’Arcivescovo 
diede  a quest’uopo  la  Chiesa  di  S.  Calocero,  celebre  per 
il  suo  Santuario  dedicato  alla  Vergine:  coll’aiuto  della 
carità  dei  fedeli,  si  potè  erigere,  a fianco  della  Chiesa 
un  edifizio  abbastanza  spazioso  da  ricevervi  buon  numero 
d’alunni. 

Meno  di  due  anni  dopo  la  sua  fondazione , il  nuovo 
Istituto  metteva  sette  Missionari  a disposizione  della  Pro- 
paganda. Al  presente  si  contano  a sessanta  i suoi  membri 
mandati  ad  evangelizzare  1’  estremo  oriente,  diciannove 
de’  quali  han  già  data  la  loro  vita.  Esso  serve  i cinque 
Vicariati  o Prefetture  del  Bengala  centrale,  di  Hyderabad, 
di  Hong-Kong , della  Birmania  orientale  e dell’  Ho-nan. 
Lavorò  inoltre  nelle  missioni  della  Micronesia,  di  Borneo, 
di  Agra  e della  Nuova  Granata. 

Una  parola  su  ciascuna  di  queste  diverse  missioni. 


II. 


Missioni  servite  temporaneamente 


1°  Melanesia  e Micronesia.  — La  Società  di  Maria , in- 
caricata della  missione  di  Melanesia  e Micronesia,  avendo 
perduto  due  Yicarì  apostolici  e cinque  Missionari  (1),  si 
vide  costretta  ad  abbandonare  una  parte  delle  sue  sta- 
zioni. Allora  il  Seminario  delle  missioni  estere  di  Milano 
fu  designato  dalla  Propaganda  a ricevere  la  diffìcile  ere- 
dità. Sette  Missionari  (cinque  Sacerdoti  e due  Catechisti), 
primizia  del  novello  Istituto,  partironsi  da  Milano  nel 
marzo  del  1852.  Giunti  alla  lor  meta  nell’ottobre  del- 
l’anno seguente,  furono  iniziati  al  ministero  apostolico 
dai  Missionari  Maristi  che  dovevano  surrogare.  Ma  eguali 
prove  li  attendevano  e dovevano  in  breve  tempo  con- 
dannarli alla  stessa  impotenza.  La  morte , la  malattia,  la 
insufficienza  dei  sussidi  obbligarono  la  Propaganda  a ri- 
chiamare i superstiti , che  furono  mandati  alle  missioni 
di  China  (2). 

2°  Labnan  e Borneo.  — Nel  febbraio  del  1855,  due  Sa- 
cerdoti del  Seminario  di  Milano  furono  mandati  a Bor- 


(1)  Mons.  Èpalle,  messo  a morte,  nel  mese  di  dicembre  del  1845, 
dai  selvaggi  dell’  Isola  Isabella , e Mons.  Collomb  suo  successore , 
morto  nel  mese  di  luglio  del  1848,  nell'Isola  di  Rook  ; i RR.  Padri 
Jàquet  e Payet,  e il  fratello  Giacinto,  trucidati  a San-Christoval, 
il  20  d’aprile  del  1847;  il  Rev.  Padre  Crey,  nel  marzo  precedente; 
il  Rev.  Padre  Villien,  morto  a Rook,  il  13  di  novembre  del  1848. 

(2)  Il  catechista  Giuseppe  Corti  era  morto  a Roek,  e D.  Giovanni 
Mazzucconi  era  stato  ucciso  nell’  agosto  del  1855 , coll’  equipaggio 
del  brik  inglese  La  Gazzelle , dai  selvaggi  di  Woodlark. 


G 

neo.  Vi  si  intraprendeva  una  missione,  a spese  del  Pre- 
fetto apostolico  D.  Carlos  Cuarteron,  antico  capitano  che, 
fattosi  prete,  volle  applicare  all’evangelizzazione  di  quel- 
l’isola il  danaro  guadagnato  in  que’dintorni.  Poco  appresso 
la  Propaganda  ritirò  da  Borneo  i due  Missionari  milanesi 
per  mandarli  in  China  coi  loro  confratelli  di  recente  giun- 
tivi dalla  Micronesia. 

3°  Agra  (Indostan).  — Quattro  Sacerdoti  e due  Cate- 
chisti del  Seminario  di  Milano  furon  dati,  nel  1856,  come 
ausiliarii  ai  Capuccini  del  Vicariato  apostolico  d’ Agra. 
Erano  specialmente  incaricati  dei  posti  militari  inglesi. 
La  rivolta  dei  Cipayes,  che  scoppiò  l’anno  seguente,  e la 
morte  di  un  Missionario  e di  un  Catechista,  determina- 
rono i superstiti  a portarsi  nel  Bengala  centrale,  loro  de- 
stinazione definitiva. 

4°  Cartagena  (Nuova-Granata).  — Dietro  domanda  del 
Santo  Padre  medesimo,  due  Missionari  si  portarono  a Car- 
tagena, nel  gennaio  del  1836.  La  morte  di  uno  d’essi, 
Sac.  Costantino  Robbioni,  e il  bando  del  Sac.  Eugenio  Biffi 
arrestarono  la  missione.  Il  sig.  Biffi  ritiratosi  nel  Yuca- 
tan,  presso  i Religiosi  della  Compagnia  di  Gesù,  dopo  di 
aver  aspettato  invano  l’occasione  di  ritornare  nella  Nuova 
Granata,  venne  nominato  Prefetto  Apostolico  della  Birmania 
orientale. 


III. 

Missioni  affidate  al  Seminario 


1°  Bengala  Centrale  (Indostan).  — Questa  missione  è 
stata  aperta  nel  1833  da  tre  Sacerdoti  del  Seminario  di 
Milano.  Comprendeva  una  vasta  regione  al  nord  di  Cai- 
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cutla  con  8,000,000,  d’abitanti,  ed  era  dipendente  dal  Vi- 
cariato del  Bengala  occidentale;  nel  mese  di  luglio  del  1870 
è stata  ampliata  coll’  aggiunta  dell’  Assam  ed  altre  pro- 
vincie,  eretta  in  Prefettura  ed  ebbe  a Prefetto  apostolico 
D.  Antonio  Marietti,  ultimo  superstite  de’ primi  apostoli 
di  questa  regione  (1).  Quindici  anni  fa,  non  contavasi 
nel  Bengala  centrale  che  qualche  cristiano  indigeno;  al 
presente  il  numero  dei  fedeli  è di  1500.  In  questo  periodo 
di  quindici  anni  i Missionari  sono  giunti,  a forza  di  sa- 
grifìcii  e senza  sussidii  locali,  ad  erigere  sedici  chiese  o 
cappelle,  sette  orfanotrofii  e più  scuole. 

2°  Hyderabad  (Indostan).  — Coi  Missionari  destinati  al 
Bengala  centrale,  partironsi  da  Milano,  nel  febbraio 
del  1855,  due  altri  alunni  del  Seminario  di  S.  Calocero, 
i signori  Barbero  e Pozzi , che  si  portarono  ad  Hydera- 
bad, dove  erano  stati  domandati,  come  ausiliarii,  da  Mon- 
signor Murphy.  Parecchi  loro  confratelli  andarono  a rag- 
giungerli, nel  1857,  1860,  1865,  e quando  Mons.  Murphy 
fu  dato  per  Coadiutore  al  Vescovo  d’Hobartown  (Tasmania) 
nel  1866,  il  sig.  D.  Domenico  Barbero,  già  Vicario  gene- 
rale, ebbe  l’ufficio  d’ Amministratore  apostolico.  Il  21  di 
marzo  del  1870  è stato  preconizzato  Vescovo  di  Doliche  in 
partibus  e Vicario  apostolico  di  Hyderabad.  Monsignor 
Barbero  è il  primo  Vescovo  del  Seminario  delle  Missioni 
Estere  di  Milano. 

3°  Hong- Kong  (Cina).  — La  missione  di  Hong-Kong, 
creata  nel  1843,  è sotto  l’ immediata  dipendenza  di  Pro- 
paganda. Il  Prefetto  apostolico  della  missione  è in  pari 
tempo  Procuratore  generale  della  Propaganda , per  gli 
affari  religiosi  della  China.  I Francescani  italiani  si  tro- 


(1)  Il  Rev.  D.  Albini  Panetti  è morto  nel  1867,  e il  sig.  Limana 
nel  marzo  del  1870. 
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varano  soli  a Hong-Kong  fino  all’arrivo  dei  Missionari  di 
Milano  richiamati  da  Voodlark,  da  Rook  e da  Borneo.  La 
missione  è ora  confidata  tutta  a questi  ultimi;  conta  oltre 
un  milione  d’abitanti,  la  maggior  parte  cinesi  idolatri:  ha 
seminario,  collegio,  scuole,  chiese,  religiose,  5 sacerdoti 
europei  e 4 indigeni,  con  più  di  trecento  cattolici  di  varie 
nazioni,  principalmente  portoghesi  e cinesi.  Ne  è Prefetto 
apostolico  il  Rev.  D.  Timoleone  Raimondi,  antico  Missio- 
nario di  Woodlark. 

4°  Birmania  Orientale  (Indo  cina).  — Nel  mese  di  no- 
vembre del  1866,  la  Propaganda  eresse  in  Prefettura 
apostolica,  sotto  il  titolo  di  Birmania  Orientale,  tutta  la 
parte  del  Vicariato  d’Àva  e Perù,  compresa  tra  il  Salouen 
e il  Me-Kong,  il  Siam  e la  China.  I primi  Missionari  di 
questa  regione,  quasi  per  intero  inesplorata  ancora,  par- 
tironsi  da  Milano  nel  dicembre  del  1867.  Al  presente  sono 
in  numero  di  cinque,  in  mezzo  a più  milioni  d’anime  e 
servono  due  stazioni:  Toungoo,  posto  militare  inglese,  e 
Leito,  villaggio  carriano,  situato  sulle  montagne.  I frutti 
delle  loro  fatiche  furono  la  conversione  di  bel  numero 
d’anime,  onde  la  nascente  chiesa  conta  già  300  fedeli.  Il 
Sac.  D.  Eugenio  Biffi  ne  è il  primo  Prefetto  apostolico. 

5°  Ho-Nan  (Cina).  — Il  Vicariato  apostolico  dell’Ho-Nan, 
affidato  dalla  sua  creazione  nel  1844  alla  Congregazione 
di  S.  Lazzaro,  è stato  dato  nel  1869  al  Seminario  delle 
missioni  estere  di  Milano.  Ha  una  popolazione  di  23,000,000 
d’abitanti,  de’ quali  solo  3600  sono  cattolici,  ha  semina- 
nario,  orfanotrofii,  scuole  ; ed  è posto  in  clima  sanissimo, 
nel  centro  del  vasto  impero.  Vi  sono  quattro  Missionari 
e due  Sacerdoti  nativi,  ed  è amministrato  da  un  Provi- 
cario, sig.  Simeone  Volonteri,  antico  Missionario  di  Hong- 
Kong. 

Questo  semplice  sguardo  ai  lavori  intrapresi,  mostra 
quanto  rimangavi  a fare  per  raccogliere  l’abbondante  messe 
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di  Cristo , e quanto  sia  necessario  che  il  Signore  chiami 
molti  e santi  operai  che  si  spargano  alla  grand’  opera 
sulle  terre  infedeli.  Il  campo  a facili  corone  del  pari  che 
al  cristiano  eroismo  sta  davanti  aperto , e i cuori  gene- 
rosi, le  anime  zelanti  della  gloria  di  Gesù  che  redense 
anche  le  misere  nazioni  infedeli,  i petti  ardenti  di  sal- 
vare chi  senz’aiuto  perisce  vi  hanno  facile  accesso,  pru- 
dente guida,  e consolatore  sostegno. 


IV. 

Ordinamento  dei  Seminario 


1°  Lo  scopo  del  Seminario  delle  Missioni  Estere  è,  come 
lo  dice  il  nome,  di  promuovere  la  conversione  degli  in- 
fedeli. Perciò  accoglie  quei  generosi  che  intendono  de- 
dicarsi a quest’  opera  di  tanta  carità , ne  prova  matura- 
mente la  vocazione,  ne  coltiva  e perfeziona  le  disposi- 
zioni, e li  assiste  per  quanto  gli  è possibile , con  tutti  i 
mezzi  morali  e materiali  che  conducano  al  buon  esito 
della  loro  intrapresa. 

2°  L’Istituto  dipende  io  special  modo  dalla  Sacra  Con- 
gregazione De  propaganda  fide , qual  organo  del  Sommo 
Pontefice,  e dall’Arcivescovo  di  Milano,  qual  rappresen- 
tante ancora  dei  Reverendissimi  Vescovi  di  Lombardia , 
che  hanno  con  lui  concorso  alla  fondazione  del  Seminario. 

3°  Gli  alunni  pertanto  professano  al  Beatissimo  Padre, 
in  ogni  tempo  e luogo,  una  specialissima  ed  inalterabile 
devozione  ed  attaccamento.  Onorano  pure  di  speciale  os- 
sequio ed  affetto  i Reverendissimi  Vescovi  di  questa  Pro- 
vincia ecclesiastica  e gli  altri  che  concorrono  al  bene 
dell’  Istituto,  riguardandoli  come  Padri  e Protettori. 
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4°  Non  si  emettono  voti,  nè  questa  Pia  Associazione  di 
Ecclesiastici  costituisce  una  Congregazione  religiosa  pro- 
priamente detta.  Ma  ben  s’intende  che,  sia  in  Seminario, 
sia  nelle  missioni,  gli  alunni  sono  tenuti,  per  la  neces- 
sità del  buon  ordine  e della  buona  disciplina,  all’obbe- 
dienza dei  loro  superiori,  ed  all’  osservanza  delle  regole 
e degli  usi  dell’Istituto. 

5°  Gli  alunni  devono  essere  disposti  a recarsi  a quelle 
missioni,  ad  occuparsi  in  quegli  officii,  ad  associarsi  con 
quei  colleghi,  che  loro  saranno  determinati  dai  superiori: 
sopratutto  dal  Vicario  di  Gesù  Cristo  e dalla  Sacra  Con- 
gregazione di  Propaganda,  da  cui  ricevono  l’autorità  e la 
patente  di  Missionarii  Apostolici , e con  questo  la  legit- 
tima missione  e le  celesti  benedizioni. 

6°  La  loro  dimora  in  Seminario,  se  sono  già  Sacerdoti 
o vicini  al  Sacerdozio,  durerà  uno  o due  anni,  talvolta 
più,  talvolta  meno,  secondo  che  si  offrirà  la  opportunità 
di  inviarli  alle  Missioni,  e secondo  che  saranno  trovati,  più 
o meno,  maturi  all’officio  apostolico. 

7°  Il  missionario  che  muove  alle  terre  infedeli  deve 
essere  dal  canto  suo  disposto  a rimaner  sul  campo  della 
missione  per  tutta  la  vita.  Possono  però  darsi  circostanze 
e motivi  plausibili,  che  inducano  i superiori  a richia- 
marlo in  patria  o temporaneamente,  o per  sempre,  e in 
questo  caso  l’Istituto  si  adopera  il  meglio  che  può  per  un 
convenevole  collocamento  nella  diocesi  rispettiva,  ovvero 
lo  impiegherà,  ove  sia  d’uopo,  in  qualche  officio  del  Semi- 
nario istesso.  Si  avverta  che  i Reverendissimi  Vescovi  di 
Lombardia  promisero  di  riguardar  sempre  come  diocesani 
quei  loro  Sacerdoti,  che  con  loro  assenso  entra  nel  Se- 
minario di  S.  Calocero,  dovessero  ripatriare,  e come  anni 
di  servigio  quelli  trascorsi  in  Missione  (1). 


(1)  Così  negli  atti  della  Conferenza  27  novembre  1850  dei  Reve- 
rendissimi Vescovi  di  Lombardia. 
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Y. 

Che  si  richieda  negli  aspiranti 


1°  L’aspirante  deve  almeno  aver  compiti  gli  studii  filo- 
sofici, desiderandosi  però  sempre  di  preferenza  Sacerdoti 
o studenti  vicini  al  Sacerdozio. 

2°  Deve  aver  costumi  integri,  pietà  soda,  amore  alla 
preghiera  ed  all’applicazione;  essere  sciolto  da  imbarazzi 
di  famiglia  che  esigano  imperiosamente  la  sua  presenza 
in  patria,  e libero  di  debiti. 

3°  Si  desidera  in  lui  un  temperamento  fisico  sano  e 
sufficientemente  robusto  per  tollerare  le  fatiche,  le  priva- 
zioni e i disagi  inseparabili  dal  suo  ministero. 

4°  Deve  principalmente  esaminare  la  propria  vocazione, 
facendo,  se  può,  i Santi  Spirituali  Esercizii,  e consultan- 
dosi con  un  saggio  Direttore , a cui  farà  candidamente 
noto  il  suo  interno  per  non  errare  in  una  determina- 
zione di  tanto  momento. 

5°  Avverta  specialmente  di  non  essere  condotto  ad  ab- 
bracciar questa  carriera  da  vaghezza  di  viaggi  e di  no- 
vità, nè  da  un  fervore  passaggiero , ma  da  un  sincero 
sentimento  di  fede  e da  un  vero  desiderio  della  maggior 
gloria  di  Dio  e del  maggior  bene  dei  prossimi,  bramando 
cioè  di  far  conoscere  ed  amare  il  vero  Iddio  anche  colà 
dove  non  è conosciuto  ed  amato , e desiderando  viva- 
mente di  salvare  quelle  anime,  che  vanno  miseramente 
a perire  se  alcuno  non  accorre  ad  annunziar  loro  la  via, 
la  verità,  la  vita. 
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6°  Esporrà  poi  al  Superiore  di  questa  Casa  il  suo  desi- 
derio coi  motivi  della  presa  risoluzione,  e gli  fornirà  tutti 
quegli  schiarimenti,  che  a giudicar  rettamente  in  propo- 
sito gli  fossero  richiesti. 

7°  Riporti  l’assenso  e la  benedizione  del  Reverendis- 
simo suo  Vescovo,  e la  regolare  dimissoria. 

8°  Procuri  coi  mezzi , che  la  prudenza  suggerisce , di 
ottenere  anche  da’suoi  genitori  l’assenso  e la  benedizione 
alla  risoluzione  di  dedicarsi  alla  vita  apostolica. 

9°  Sebbene  il  Seminario  sia  povero  finora , e intera- 
mente appoggiato  alla  beneficenza  privata , tuttavia  allo 
scopo  di  non  perdere  alcun  soggetto,  non  esige  pensione 
alcuna  da’suoi  alunni.  I Sacerdoti  però  durante  il  loro 
soggiorno  in  Seminario  sogliono  lasciare  potendo  1’  ele- 
mosina delle  loro  Messe , celebrandone  solo  20  all’anno 
con  libera  applicazione. 

10°  Parimenti  quanto  al  letto,  vestito,  mobili  della  ca- 
mera, sebbene  sia  a desiderarsi  che  l’aspirante  li  forni- 
sca del  proprio,  e risparmi  ogni  spesa  alla  Casa,  tuttavia 
P Istituto  supplirà  a tutto  ciò  che  gli  manca  di  neces- 
sario. 

11°  L’aspirante  entrando  in  questa  Casa  non  rinuncia 
al  suo  patrimonio , o a cosa  alcuna  che  gli  appartenga, 
e perciò  alla  sua  partenza  lascerà  un  procuratore  o rap- 
presentante legale,  per  la  gestione  di  ogni  suo  interesse 
in  patria. 

12°  Per  lo  stesso  motivo  non  rinunzierà  al  beneficio  o 
titolo  ecclesiastico,  di  cui  fosse  investito,  se  non  nel  caso 
che  fosse  incompatibile  coll’  esercizio  del  ministero  apo- 
stolico. 

13°  Essendo  la  carità  la  virtù  più  caratteristica  del- 
l’Apostolato, tutti  gli  alunni  avranno  gran  cura  di  te- 
nersi sempre  strettamente  uniti  fra  loro  e coi  supe- 
riori , solliciti  servare  unitatem  spiritus  in  vincalo  pacis , 
e si  studieranno  di  crescere  ogni  giorno  più  in  quelle 
due  amabilissime  virtù  che  il  Divino  Maestro  ha  tanto 
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raccomandato  dicendoci  : Apprendete  da  me  che  sono  man- 
sueto e umile  di  cuore. 

14°  Nell’entrare  in  Seminario  volgano  sinceramente  le 
spalle  al  mondo  e a tutte  le  sue  vanità,  considerino  que- 
sta Casa  come  una  scuola  di  sapienza  e di  virtù,  e non 
ne  escano  se  prima  non  siano  rivestiti  della  virtù  dal 
alto.  Vos  autem  sedete  in  civitate,  quoadusque  induamini 
virtute  ex  allo.  (Lue.  XXIV.  49). 
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